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TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
 
Testo del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135 (in Gazzetta 
Uffi ciale - serie generale - n. 223 del 25 settembre 2009) , 
coordinato con la legge di conversione 20 novembre 2009, 
n. 166 (in questo stesso supplemento ordinario alla pag. 1) , 
recante: «Disposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi 
comunitari e per l’esecuzione di sentenze della Corte di 
giustizia delle Comunità europee». 
 
 
Art. 16. 
Made in Italy e prodotti interamente italiani 
 
1. Si intende realizzato interamente in Italia il prodotto 
o la merce, classifi cabile come made in Italy ai sensi della 
normativa vigente, e per il quale il disegno, la progettazione, 
la lavorazione ed il confezionamento sono compiuti 
esclusivamente sul territorio italiano. 
 
2. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con i Ministri delle politiche agricole 
alimentari e forestali, per le politiche europee e per 
la semplifi cazione normativa, possono essere definite le 
modalità di applicazione del comma 1. 
 
3. Ai fi ni dell’applicazione del comma 4, per uso dell’indicazione 
di vendita o del marchio si intende la utilizzazione 
a fi ni di comunicazione commerciale ovvero l’apposizione 
degli stessi sul prodotto o sulla confezione di vendita o sulla 
merce dalla presentazione in dogana per l’immissione in 
consumo o in libera pratica e fi no alla vendita al dettaglio. 
 
4. Chiunque fa uso di un’indicazione di vendita che 
presenti il prodotto come interamente realizzato in Italia, 
quale «100% made in Italy», «100% Italia», «tutto 
italiano», in qualunque lingua espressa, o altra che sia 
analogamente idonea ad ingenerare nel consumatore la 
convinzione della realizzazione interamente in Italia del 
prodotto, ovvero segni o fi gure che inducano la medesima 
fallace convinzione, al di fuori dei presupposti previsti 
nei commi 1 e 2, è punito, ferme restando le diverse sanzioni 
applicabili sulla base della normativa vigente, con 
le pene previste dall’articolo 517 del codice penale, aumentate 
di un terzo. 



 
5. All’articolo 4, comma 49, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, dopo le parole: «pratiche commerciali in— 
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gannevoli» sono inserite le seguenti: «, fatto salvo quanto 
previsto dal comma 49 -bis ,». 
 
6. Dopo il comma 49 dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, sono aggiunti i seguenti: 
«49 -bis . Costituisce fallace indicazione l’uso del marchio, 
da parte del titolare o del licenziatario, con modalità 
tali da indurre il consumatore a ritenere che il prodotto o la 
merce sia di origine italiana ai sensi della normativa europea 
sull’origine, senza che gli stessi siano accompagnati da 
indicazioni precise ed evidenti sull’origine o provenienza 
estera o comunque suffi cienti ad evitare qualsiasi fraintendimento 
del consumatore sull’effettiva origine del prodotto, 
ovvero senza essere accompagnati da attestazione, resa 
da parte del titolare o del licenziatario del marchio, circa le 
informazioni che, a sua cura, verranno rese in fase di commercializzazione 
sulla effettiva origine estera del prodotto. 
Il contravventore è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 10.000 ad euro 250.000. 
49 -ter . È sempre disposta la confi sca amministrativa 
del prodotto o della merce di cui al comma 49 -bis , salvo 
che le indicazioni ivi previste siano apposte, a cura e spese 
del titolare o del licenziatario responsabile dell’illecito, 
sul prodotto o sulla confezione o sui documenti di corredo 
per il consumatore.». 
 
7. Le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 si applicano 
decorsi quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 
 
8. L’articolo 17, comma 4, della legge 23 luglio 2009, 
n. 99, è abrogato. 
8 -bis . Al fi ne di consentire una maggiore competitività 
dei prodotti agro alimentari italiani e sostenere il made in 
Italy, dopo il comma 2 dell’articolo 1 del decreto legislativo 
19 novembre 2004, n. 297, sono inseriti i seguenti: 
«2 -bis . Non si realizza la fattispecie sanzionabile ai 
sensi del comma 2 nel caso in cui il soggetto immesso nel 
sistema di controllo sia stato autorizzato alla smarchiatura 
ai sensi del regolamento emanato, previa approvazione 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, 
dal Consorzio di tutela ovvero, in mancanza del provvedimento 
di riconoscimento del Consorzio, dal Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali e non abbia 
usufruito, per il prodotto smarchiato, di contributi pubblici. 
Con apposito decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali sono individuate le condizioni e 



le modalità legate all’attività di smarchiatura. 
2 -ter . L’autorizzazione alla smarchiatura del prodotto 
deve essere comunicata dal soggetto interessato all’organismo 
di controllo e non esonera dagli obblighi pecuniari nei confronti 
del Consorzio di tutela e della struttura di controllo». 
 
 
Riferimenti normativi: 
— L’articolo 517 del Codice Penale così recita: 
«Art. 517 (Vendita prodotti industriali con segni mendaci). 
— Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere 
dell’ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi 
nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore sull’origine, 
provenienza o qualità dell’opera o del prodotto, è punito, se il fatto non 
è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione 
fi no a due anni e con la multa fi no a ventimila euro». 
— Il testo dell’art. 4, comma 49, della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, pubblicata nella Gazz. Uff. 27 dicembre 2003, n. 299, S.O., così 
come modifi cato dalla presente legge così recita: 
«49. L’importazione e l’esportazione a fi ni di commercializzazione 
ovvero la commercializzazione o la commissione di atti diretti in modo 
non equivoco alla commercializzazione di prodotti recanti false o fallaci 
indicazioni di provenienza o di origine costituisce reato ed è punita ai 
sensi dell’articolo 517 del codice penale. Costituisce falsa indicazione la 
stampigliatura “made in Italy” su prodotti e merci non originari dall’Italia 
ai sensi della normativa europea sull’origine; costituisce fallace indicazione, 
anche qualora sia indicata l’origine e la provenienza estera dei 
prodotti o delle merci, l’uso di segni, fi gure, o quant’altro possa indurre 
il consumatore a ritenere che il prodotto o la merce sia di origine italiana 
incluso l’uso fallace o fuorviante di marchi aziendali ai sensi della disciplina 
sulle pratiche commerciali ingannevoli, fatto salvo quanto previsto 
dal comma 49-bis, ovvero l’uso di marchi di aziende italiane su prodotti 
o merci non originari dell’Italia ai sensi della normativa europea sull’origine 
senza l’indicazione precisa, in caratteri evidenti, del loro Paese o del 
loro luogo di fabbricazione o di produzione, o altra indicazione sufficiente 
ad evitare qualsiasi errore sulla loro effettiva origine estera. Le fattispecie 
sono commesse sin dalla presentazione dei prodotti o delle merci in 
dogana per l’immissione in consumo o in libera pratica e sino alla vendita 
al dettaglio. La fallace indicazione delle merci può essere sanata sul piano 
amministrativo con l’asportazione a cura ed a spese del contravventore 
dei segni o delle figure o di quant’altro induca a ritenere che si tratti di un 
prodotto di origine italiana. La falsa indicazione sull’origine o sulla provenienza 
di prodotti o merci può essere sanata sul piano amministrativo 
attraverso l’esatta indicazione dell’origine o l’asportazione della stampigliatura 
“made in Italy”. Le false e le fallaci indicazioni di provenienza o 
di origine non possono comunque essere regolarizzate quando i prodotti 
o le merci siano stati già immessi in libera pratica.». 
— Il testo della legge 23 luglio 2009, n. 99, pubblicata nella Gazz. Uff. 
31 luglio 2009, n. 176, S.O. così come modificato dalla presente legge, reca: 
«Art. 17 (Contrasto della contraffazione) — 1. All’articolo 9, 
comma 1, lettera a) , della legge 16 marzo 2006, n. 146, dopo le parole: 
«in ordine ai delitti previsti dagli articoli» sono inserite le seguenti: 
«473, 474,». 



2. All’ articolo 1, comma 7, del decreto-legge 14 marzo 2005, 
n. 35 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80 , 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni: 
a) nel primo periodo: 
1) le parole: «Salvo che il fatto costituisca reato,» sono 
soppresse; 
2) le parole: «da 500 euro fi no a 10.000 euro l’acquisto o 
l’accettazione, senza averne prima accertata la legittima provenienza, a 
qualsiasi titolo di cose» sono sostituite dalle seguenti: «da 100 euro fi no 
a 7.000 euro l’acquirente fi nale che acquista a qualsiasi titolo cose»; 
3) la parola: «intellettuale» è sostituita dalla seguente: 
«industriale»; 
b) il secondo periodo è soppresso; 
c) nel quinto periodo prima delle parole: «Qualora l’acquisto sia 
effettuato da un operatore commerciale» sono inserite le seguenti: «Salvo 
che il fatto costituisca reato,». 
3. Fermo restando quanto previsto dall’ articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35 , convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 14 maggio 2005, n. 80 , come modifi cato, da ultimo, dal comma 2 
del presente articolo, e salvo che il fatto costituisca reato, è prevista 
la confi sca amministrativa dei locali ove vengono prodotti, depositati, 
detenuti per la vendita o venduti i materiali contraffatti, salvaguardando 
il diritto del proprietario in buona fede. 
4. (Abrogato).». 
— Il testo vigente dell’articolo 1 del decreto legislativo 19 novembre 
2004, n. 297 Pubblicato nella Gazz. Uff. 15 dicembre 2004, 
n. 293, come modifi cato dalla presente legge, così recita: 
Capo I - Dei produttori 
1. Uso commerciale. 
1. Salva l’applicazione delle norme penali vigenti, chiunque impiega 
commercialmente in maniera diretta o indiretta una denominazione 
protetta, intendendo per tale una denominazione di origine o una indicazione 
geografi ca così come defi nite nell’articolo 2 del regolamento 
(CEE) n. 2081/92 del 14 luglio 1992, del Consiglio, o il segno distintivo 
o il marchio, registrati ai sensi del citato regolamento, è sottoposto alle 
sanzioni amministrative di seguito individuate: 
a) per prodotti comparabili, in quanto appartenenti allo stesso 
tipo, non aventi diritto a tale denominazione a causa: 
1) del mancato assoggettamento al controllo della struttura di 
controllo pubblica designata o privata autorizzata dal Ministero delle 
politiche agricole e forestali ai sensi dell’articolo 53 della legge 24 aprile 
1998, n. 128 , come sostituito dall’articolo 14 della legge 21 dicembre 
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1999, n. 526 , è sottoposto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro tremila ad euro ventimila; 
2) del mancato ottenimento della certifi cazione di conformità 
rilasciata dalla struttura di controllo di cui al presente comma, è sottoposto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemilacinquecento 
ad euro sedicimila; 
3) dell’accertata violazione della disciplina di produzione è 
sottoposto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemila ad 



euro tredicimila; 
b) per prodotti non comparabili, in quanto non appartenenti allo 
stesso tipo, nella misura in cui l’uso della denominazione protetta consente 
di sfruttare indebitamente la reputazione della stessa, è sottoposto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquecento ad euro 
tremilacinquecento; 
c) per prodotti composti, elaborati o trasformati che recano nell’etichettatura, 
nella presentazione o nella pubblicità, il riferimento ad 
una o più denominazioni protette, è sottoposto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro duemilacinquecento ad euro sedicimila. Non 
costituisce violazione di cui alla presente lettera il riferimento alla denominazione 
protetta: 
1) quando gli utilizzatori del prodotto composto, elaborato o 
trasformato sono autorizzati dal Consorzio di tutela della denominazione 
protetta riconosciuto ai sensi dell’articolo 53 della legge 24 aprile 
1998, n. 128 , come sostituito dall’articolo 14 della legge 21 dicembre 
1999, n. 526 , e risultano inseriti in apposito registro attivato, tenuto e 
aggiornato dal Consorzio stesso. In mancanza del provvedimento di 
riconoscimento del Consorzio la predetta autorizzazione può essere 
concessa dal Ministero delle politiche agricole e forestali - Direzione 
generale per la qualità dei prodotti agroalimentari e la tutela del consumatore, 
che provvede anche alla gestione del citato registro; 
2) o quando il riferimento alla denominazione protetta è riportato 
soltanto tra gli ingredienti del prodotto confezionato che lo contiene 
o in cui è elaborato o trasformato. 
2. Chiunque detiene per la commercializzazione o l’immissione al 
consumo prodotti privi della indicazione della denominazione protetta, 
già certifi cati conformi ad essa, è sottoposto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria di euro cento per ogni chilogrammo, litro o frazione di 
essi o comunque per ogni singola confezione, qualora essa sia di peso 
o di capacità inferiore alle misure di riferimento prima menzionate, di 
prodotto rinvenuto. 
2 -bis . Non si realizza la fattispecie sanzionabile ai sensi del comma 
2 nel caso in cui il soggetto immesso nel sistema di controllo sia 
stato autorizzato alla smarchiatura ai sensi del regolamento emanato, 
previa approvazione del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali, dal Consorzio di tutela ovvero, in mancanza del provvedimento 
di riconoscimento del Consorzio, dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali e non abbia usufruito, per il prodotto 
smarchiato, di contributi pubblici. Con apposito decreto del Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali sono individuate le condizioni 
e le modalita` legate all’attivita` di smarchiatura. 
2 -ter . L’autorizzazione alla smarchiatura del prodotto deve essere 
comunicata dal soggetto interessato all’organismo di controllo e non 
esonera dagli obblighi pecuniari nei confronti del Consorzio di tutela e 
della struttura di controllo. 
3. Per tutti gli illeciti previsti al comma 1 è disposta la sanzione 
accessoria dell’inibizione all’uso della denominazione protetta per le 
quantità accertate e, tenuto conto della gravità del fatto, desunta anche 
dalle quantità dei prodotti oggetto delle condotte sanzionate nel presente 
articolo e del rischio di induzione in errore dei consumatori fi nali, può 
essere disposta la pubblicazione del provvedimento che accerta la violazione 
a spese del soggetto cui la sanzione è applicata.». 


